
Sergio Calligaris è il pianista e compositore argentino
che è stato insignito lo scorso novembre del titolo di
Musicista dell’Anno 2004. Lo abbiamo incontrato per parlare
dei suoi progetti e per chiedergli cosa pensa della condizione
della musica nel nostro Paese…

Il personaggio

A  scorrere anche solo velocemente il suo 
curriculum, ti corre lungo la schiena un 
brivido sottile, perché hai, di colpo, la 

certezza di avere a che fare con un interprete e 
con un compositore straordinario. E invece Ser-
gio Calligaris ti accoglie con semplicità e bono-
mia, sottolineando più volte come sia del tutto 
inutile, a suo modo di vedere, che un artista fa-
moso si ponga su di un piano superiore, distac-
cato rispetto alle persone che lo circondano. 
“Vede”, mi suggerisce un po’ sornione Calliga-
ris, “io sono nato nel Nuovo Mondo. Dalle mie 
parti abbiamo il massimo rispetto per la vostra 
Europa, che noi riconosciamo come patria cultu-
rale. Ma la storia delle nostre nazioni è decisa-
mente più breve rispetto alla vostra; e allora pre-
feriamo fare a meno delle cerimonie e sfoderare 
quella che forse è la nostra più grande qualità, 
vale a dire un inesauribile senso pratico. Ed è 
proprio alla luce di questo senso pratico che le 
chiedo: quale vantaggio avrei se mi ponessi su 

di un piedistallo? Non sono forse 
solo una 

Con la forza 
dell’entusiasmo

persona che, al pari di lei e di molti altri, sta 
semplicemente cercando di fare il proprio lavoro 
nel modo migliore possibile?”

Musicista dell’anno 2004
E il suo lavoro Sergio Calligaris deve averlo fat-
to davvero bene, se la giuria internazionale del 
Cambridge Biographic International Center gli ha 
attribuito, lo scorso novembre (e senza che il 
maestro Calligaris ne sapesse nulla), il titolo di 
Musicista dell’Anno 2004. L’ambito riconosci-
mento gli è stato attribuito, come recitano le pa-
role della dichiarazione ufficiale, “per il rilevante 
contributo dato all’arte pianistica e alla compo-
sizione su scala internazionale”. Un contributo 
che è stato dato dal maestro Calligaris prima at-
traverso l’intensissima attività concertistica che 
lo ha visto protagonista, dai primi anni ‘50 a tut-
ti gli anni ‘70, sia come solista che a fianco del-
le più prestigiose orchestre del pianeta, poi con 
l’insegnamento e la composizione. Docente di 
Pianoforte principale presso il Cleveland Institu-
te of Music e la California State University di Los 
Angeles, nel 1974 Sergio Calligaris si è trasfe-
rito in Italia, dove ha continuato a svolgere l’at-
tività di insegnante nei Conservatori di Napoli, 
L’Aquila e Pescara e dove ha ripreso a comporre 
con regolarità. Le sue opere vengono eseguite 
nei più importanti teatri del pianeta e vengono 
spesso trasmesse dalle radio e dalle televisioni 
di tutto il mondo.

La questione
della musica in Italia
Con queste premesse, il colloquio con Sergio Cal-
ligaris si preannuncia decisamente interessante, 

anche alla luce della polemica sull’insegnamento 
della musica in Italia, che in questo periodo ha 
guadagnato di prepotenza (giustamente) i titoli 
“importanti” dei maggiori quotidiani nazionali.
Vado subito al dunque e gli rivolgo senza mezzi 
termini la fatidica domanda: “Dall’alto della sua 
esperienza internazionale come musicista e co-
me didatta, che cosa ne pensa della situazione 
attuale della musica in Italia?”
La risposta, come prevedevo, è sanguigna e tem-
pestiva: “Mi rattrista e mi stupisce. La musica 
è una cosa bella, è una delle cose più belle del-
la vita! La musica va vissuta con entusiasmo e 
con gioia, non attraverso le regole un po’ grigie 
dell’accademia! Oggi, qui in Italia, è necessario 
portare la musica ai giovani, perché non la cono-
scono. Non è vero, come sostengono alcuni, che 
i giovani non amano la musica: molto più sempli-
cemente, non la conoscono. Le farò un esempio 
che ho potuto verificare di persona: quando mi 
sono stabilito in Italia, alla fine degli anni Settan-
ta, i musei d’arte erano già molti, ma erano per la 
maggior parte vuoti. Invece oggi, in qualsiasi gior-
no della settimana, li trovi pieni di gente, di ra-
gazzi, ci sono le scuole, insomma si è sviluppata 
una cultura artistica che ha portato la gente nei 
musei, di fronte alle opere d’arte. E meno male 
che è successo: perché altrimenti me lo dice lei a 
cosa servirebbero dei quadri o delle sculture pur 
meravigliosi se non ci fosse nessuno che li guar-
da? Allo stesso modo, la musica ha bisogno di 
essere ascoltata. Occorre portare la musica pra-
tica nelle scuole, perché solo così potremo svi-
luppare una cultura che diversamente, nell’arco 
di una sola generazione, rischia di andare perdu-
ta. E non ci vuole molto a capire che, se si svilup-

pa la cultura musicale, si sviluppano anche tutti i 
settori legati alla musica, dalla vendita dei dischi 
ai concerti, passando per l’editoria e per lo stru-
mento musicale… tutte voci che hanno un peso 
notevole nell’identità culturale dell’Italia.”
La voce di Sergio Calligaris è accesa. Per dirla 
con una metafora devo proprio avere toccato il ta-
sto giusto… Azzardo una nuova domanda: “Lei è 
un compositore piuttosto famoso in tutto il mon-
do, ma ha anche insegnato in moltissime scuo-
le da una parte e dall’altra dell’oceano. Non le è 
mai venuto in mente di scrivere qualcosa proprio 
per i ragazzi della scuola pubblica?”
Non ho ancora finito di porre la questione che già 
arriva, decisa, la risposta: “Se mi avesse rivolto 
questa domanda un paio d’anni fa, sarei stato 
costretto a risponderle di no; tuttavia, da allora, 
qualcosa è cambiato…” Quasi a provocarlo, az-
zardo un “Ah sì? E di che cosa si tratta?”.

Una musica per i più giovani
Sergio Calligaris non si fa certo pregare, e rico-
mincia con entusiasmo il suo racconto: “Vede, ho 
sempre pensato che i giovani non si meritino una 
musica sciocca, piena di smancerie. Ho sempre 
pensato –e c’è chi mi guarda male per questo– 
che la musica per i bambini deve essere di altissi-
mo livello, al pari di quella per gli adulti. Prenda ad 
esempio il Quaderno di Anna Magdalena di Bach. 
Quella è musica che può essere suonata da un 
bambino al primo anno di corso, tuttavia è degna 
del miglior Bach. O vogliamo parlare delle Scene 
infantili di Schumann, o di Ma mère l’Oye di Ra-
vel? Quindi, quando mi è stato chiesto di scrivere 
un pezzo per bambini, ho da subito posto le mie 
condizioni, che del resto ho chiarito in tutta fran-
chezza anche al pubblico della prima esecuzione. 
L’opera, edita da Carisch, si chiama Il giorno, e 
sono orgoglioso di comunicarle che la prima ese-
cuzione ha riscosso un successo trionfale…”
“In Italia…”
“Sì, in Italia. Fra l’altro verrà presentata dall’edi-
tore anche in occasione del prossimo Disma Mu-
sic Show di Rimini. Stiamo studiando un sistema 
per presentarla al pubblico, ma le posso già anti-
cipare che in fiera sarà disponibile un promo, che 
si aggiungerà al cofanetto ufficiale in cui Carisch 
ha inserito alcune parti di questa suite. L’edito-
re crede molto in questa proposta, e le ragioni 
ci sono: fra l’altro ad ottobre Il Giorno verrà al-
lestito anche in Spagna, per la radio-televisione 
nazionale.”
Lo interrompo: “Un’ulteriore conferma della por-
tata internazionale del maestro Calligaris…”. 
Sergio Calligaris risponde con un sorriso: “An-
che se fosse, questo non cambia la realtà del-
le cose. Io sono uno che cerca di fare il proprio 
lavoro nel modo migliore possibile, sono sempli-
cemente una delle tessere del grande mosaico 
della vita di cui tutti facciamo parte. Tutti, anche 
la Musica…”

Cristiano Cameroni

Musica a scuola: la voce della SIEM

Nell’ambito delle polemiche attorno all’insegnamento della musica nella scuo-
la pubblica sono state molte le voci autorevoli che si sono levate in difesa dello 
straordinario patrimonio culturale musicale del nostro Paese, chiedendo una revi-
sione dei programmi ministeriali con la quale porre rimedio alla grave lacuna nella 
attuale trasmissione dei saperi.
Fra le voci più vivaci c’è senza dubbio quella della SIEM (Società Italiana per l’Edu-
cazione Musicale), l’Associazione presieduta da Annibale Rebaudengo che ha più 
volte collaborato all’organizzazione dei convegni e degli eventi culturali del Disma 
Music Show.
Nel comunicato stampa datato 15 gennaio 2005 e riprodotto qui a destra, il diret-
tivo della SIEM leva un grido di protesta all’indirizzo del Ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, al quale “contesta un miope e sordo progetto di ri-
forma della scuola dove la musica è destinata solo ai musicisti, come se la storia 
dell’arte fosse destinata solo ai pittori e agli scultori”.
Nel testo distribuito dalla SIEM si legge inoltre che, dopo la consultazione dei 
quadri orari dei futuri otto licei, risulta evidente come non sia prevista “nemme-
no un’ora di musica in nessuno dei licei non musicali”, un dato in aperta contro-
tendenza ad esempio rispetto alla presenza della storia dell’arte in tutti i licei 
non artistici. 
È quindi con delusione, conclude il comunicato, che la SIEM si trova costretta a sot-
tolineare la “convinzione che è inutile formare competenti musicisti se la società 
italiana non sarà formata culturalmente per capire e apprezzare la musica”.
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